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Ludwig van Beethoven (1770-1827) 
7 Variazioni sopra il tema «Bei Männern, welche Liebe fühlen» da 
Die Zauberflöte di Mozart WoO 46

Sonata in la maggiore op. 69
Allegro ma non tanto
Scherzo. Allegro molto
Adagio cantabile - Allegro vivace 

*****

Leoš Janáček (1854-1928) 
Pohádka (Racconto)

Fryderyk Chopin (1810-1849) 
Sonata in sol minore op. 65

Allegro moderato
Scherzo. Allegro con brio
Largo
Finale. Allegro 

I CONCERTI 2025-2026

CLASSICAviva

www.unionemusicale.it



Composte probabilmente in concomitanza con una rappresentazione 
viennese del Flauto magico nel 1801, e pubblicate l’anno successivo a Vienna, 
le Variazioni sopra il tema «Bei Männern, welche Liebe fühlen» WoO 46, 
anche rispetto a lavori coevi d’altro genere, si mantengono su un piano più 
disimpegnato: non troviamo molto, in esse, che le apparenti a pagine come 
la Prima o la Seconda sinfonia, che sono giusto di questi anni, o alle Sonate 
per pianoforte op. 27, 28 o 31. Tuttavia in questo ciclo si comincia a constatare 
un atteggiamento verso la variazione che supera, in qualche modo, i limiti 
stilistici e tecnici che condizionavano questa forma nei termini di una musica 
d’intrattenimento, per proporsi come opera di originale intervento creativo, 
anche sul piano dell’espressione. […]
Le Varizioni dimostrano la consapevolezza ormai acquisita da Beethoven 
delle possibilità offerte dalla formazione violoncello e pianoforte e costituiscono 
una premessa dei risultati, senz’altro maggiori, che il compositore avrebbe 
raggiunto sette anni dopo con la Sonata op. 69. 

Daniele Spini
dal programma del Maggio Musicale Fiorentino, Firenze, 01.06.1988 (flaminioonline.it)

Le Sonate per violoncello e pianoforte di Beethoven, pur essendo soltanto 
cinque, si estendono nell’attività creatrice del compositore per un periodo di 
tempo più lungo rispetto a quelle per violino. Le prime due op. 5 risalgono 
infatti al 1796, mentre le ultime due (op. 102) sono del 1815. 
La Sonata in la maggiore op. 69 fu abbozzata nel 1807 e completata nel 
1808. Non senza ragione è la preferita dai concertisti, poiché è quella dove 
la concezione beethoveniana, rivolta a fare della sonata violoncellistica un 
poema dialogato tra pianoforte e violoncello, si realizza in termini di più 
compiuta bellezza e di perfetto equilibrio strumentale. Una copia della 
prima edizione di questa composizione (che si trova alla Biblioteca di Stato di 
Berlino), offerta da Beethoven a un amico con una dedica autografa datata 
aprile 1809, porta queste significative parole del musicista: «Inter lacrimae 
et luctum». Siamo negli anni della Quinta e Sesta sinfonia e dunque non 
dovrebbe suscitare eccessiva meraviglia il fatto che nel calore stesso delle 
lacrime e del dolore sgorgassero note serene e vibranti di gioia come questa 
Sonata in la maggiore. 
L’Allegro ma non tanto d’apertura segue quelli che si considerano i paradigmi 
tradizionali della forma-sonata, senza alcuna eccezione di rilievo. Lo Scherzo, 
tutto punteggiato da una spiritosa acciaccatura, alterna due volte il modo 
minore e maggiore. Non consueta la funzione dell’Adagio cantabile: con 
le sue poche battute (18), funge da fase preparatoria al bellissimo Allegro 
vivace. Qui i due strumenti sembrano scorrere appaiati sul filo di una 
corrente sonora limpida e fresca, che incurva e rallenta appena il suo corso 
rettilineo là dove pianoforte e violoncello vogliono scambiarsi, con maggiore 
intimità, la seconda idea tematica del brano. 

Giorgio Graziosi
dal programma dell’Accademia Filarmonica Romana, Roma, 1961 (flaminioonline.it)



La produzione cameristica di Janáček è concentrata quasi interamente 
nel suo ultimo periodo compositivo; alcuni precedenti lavori sono andati 
perduti e parte di essi è stata utilizzata in opere successive. Pohádka e il 
Presto per violoncello e pianoforte, entrambi del 1910, sono quindi opere 
isolate, e proprio perché tali presentano un particolare interesse. 
Pohádka (Racconto) fu così intitolato poiché Janáček aveva tratto 
ispirazione da un racconto di Žukovskij che narra la storia dello zar Berendej, 
tormentato perché non ha discendenti. Nonostante la fonte di ispirazione, 
ancora una volta desunta dalla letteratura russa così cara al compositore, la 
struttura formale del brano non è vincolata da meccanismi narrativi quali il 
Leitmotiv del poema sinfonico, ma insiste su alcune cellule motiviche che si 
succedono creando un andamento rapsodico. È proprio questa variazione di 
cellule motiviche a conferire al brano quella dimensione narrativa da fiaba 
popolare, ancor più accentuata da una ritmica pungente e asimmetrica. 

Gianfranco Vinay * 

La produzione di Chopin si identifica pressoché monograficamente con il 
pianoforte, ma accanto al ragguardevole corpus tastieristico figura anche 
un esiguo lascito cameristico. Si tratta della giovanile Introduction et 
Polonaise brillante op. 3, del Trio in sol minore op. 8, nonché della matura 
Sonata in sol minore op. 65, ultima composizione data alle stampe dal 
musicista polacco. 
Composta nel corso del biennio 1845-1846 e dedicata «À son ami Auguste 
Franchomme», l’ampia Sonata venne eseguita per la prima volta in forma 
privata nel marzo del 1847. Chopin stesso ne fu interprete in occasione del 
suo ultimo concerto parigino, il 16 febbraio 1848, presso la Salle Pleyel: optò 
tuttavia per l’omissione del primo tempo, forse reputandolo linguisticamente 
troppo avanzato e intuendo che avrebbe potuto sconcertare gli ascoltatori, 
pur colti e preparati. La Sonata al suo apparire non fu apprezzata come 
meritava, certo in virtù dell’innegabile modernità (specie armonica) e 
nonostante fosse stato tralasciato il movimento maggiormente innovativo. 
Questo, concepito in regime di Allegro moderato, è in effetti brano arduo. Vi 
prevalgono un carattere melanconico, a tratti elegiaco e un colore già quasi 
brahmsiano; la pagina si segnala altresì per l’ampio sviluppo dall’elaborata 
tessitura pianistica. 
Il successivo Scherzo contrappone le sezioni estreme, ritmicamente 
variegate, al cantabile Trio centrale in cui il violoncello va effondendo una 
quieta melodia di stampo squisitamente cantabile. Se il successivo Largo 
rappresenta una dolce digressione, dal linguaggio assai prossimo a un 
Notturno, languidamente narrativo ed epico al tempo stesso, nel brillante 
Finale dalle robuste sonorità, sintesi di rondò e forma-sonata, dietro il velo 
di un’apparente esteriorità si celano procedimenti polifonici e raffinate 
ricercatezze che ne impreziosiscono la scrittura. 

Attilio Piovano *
* dall’archivio dell’Unione Musicale



Nata nel 2002, LiLa ha iniziato a suonare il violoncello all’età di sette anni. Nel 
2016 è entrata alla Juilliard School sotto la guida di Richard Aaron e Sieun 
Lin e nel 2018 è approdata alla Kronberg Academy con Frans Helmerson. 
Si è imposta in importanti competizioni internazionali: primo premio al 
Concorso di Osaka (2012), al Concorso Antonio Janigro, in Croazia (2012) 
e al Concorso Flame di Parigi (2013). Nel 2014 ha partecipato al Čajkovskij 
per Giovani Musicisti, a Mosca, vincendo il primo premio e diventando la 
più giovane vincitrice del concorso. Ha inoltre vinto il secondo premio al 
Concorso per Archi Stulberg nel 2018. 
LiLa si è esibita in numerosi palcoscenici internazionali, tra cui il Verbier 
Festival, Schloss Elmau, Wigmore Hall, Konzerthaus Berlin, Tonhalle 
di Zurigo, Teatro dell’Opera di Roma e il Centro Nazionale per le Arti 
Performative di Pechino. Ha collaborato con orchestre come Roma 
Sinfonietta, Württembergisches Kammerorchester Heilbronn, Anima 
Musicae Chamber Orchestra, Prague Royal Philharmonic, Baden-Baden 
Philharmonic, I Virtuosi di Mosca, Shanghai Philharmonic e Shanghai 
Opera Symphony Orchestra, sotto la direzione di Christoph Eschenbach, 
Valery Gergiev, Vladimir Spivakov, Yury Tkachenko, Heiko Mathias Förster, 
Norichika Iimori e Muhai Tang. Attiva anche in campo cameristico, ha 
condiviso il palcoscenico con András Schiff, Steven Isserlis, Christian Tetzlaff, 
Gidon Kremer, David Geringas, Tabea Zimmermann e Antoine Tamestit.
Suona un violoncello di Giovanni Grancino del 1690, per gentile concessione 
della Beare’s International Violin Society. 

Martina Consonni è apprezzata per la profonda sensibilità espressiva, 
la naturale intuizione musicale e la sorprendente padronanza tecnica. 
Nata a Como, classe 1997, si è diplomata con lode a soli quattordici anni 
e ha proseguito gli studi con Enrico Pace, Arie Vardi e András Schiff, 
conseguendo diversi master e un Artist Diploma presso istituzioni quali 
l’Accademia Internazionale Incontri col Maestro di Imola, Barenboim-Said 
Akademie di Berlino e Kronberg Academy. Dal debutto a soli dieci anni con 
la Bacau Philharmonic Orchestra, si è esibita su alcuni dei palcoscenici più 
prestigiosi del mondo, ospite abituale di importanti stagioni concertistiche 
e festival internazionali. In ambito cameristico ha collaborato con artisti 
come Gautier Capuçon, Steven Isserlis, Tabea Zimmermann e Diyang Mei. 
Vincitrice di oltre cinquanta concorsi internazionali, è stata premiata dalla 
Fondation Gautier Capuçon e ha ottenuto borse di studio da De Sono, 
Freunde Junger Musiker Berlin e Villa Musica. Nella stagione 2023–24 è 
stata selezionata per il programma Building Bridges di Sir András Schiff e 
per il Classeek Ambassador Programme. 
La sua discografia comprende registrazioni per etichette prestigiose come 
Warner Classics e Movimento Classical (Bartok Studio). 
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